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marzo  2020 

La Fonte 
La fonte deLLa nostra vita e’ dio  

egLi si e’ riveLato aLL’uomo e gLi ha 
dato iL dono deLLa verita’, che costituisce 
Per noi la fonte della nostra conoscenza  

e della nostra salvezza  
 

 

La fonte deLLa vita e La sorgente deLL’acqua pura 
e’ iL nostro signore gesù cristo 

egLi e’ L’autore deLL’esistenza deLL’uomo, 
fatto ”ad immagine e somigLianza di dio”: 

“ogni cosa e’ stata  fatta per mezzo di Lei (cristo-la parola); 
e senza di Lei neppure una deLLe cose fatte e’ stata fatta”  gv.1:3-4 

gesù cristo ci ha portato la verità 
per farci accedere alla via della vita eterna. 

quindi egLi e’ L’artefice deLLa vera vita, di queLLa vita  
Che ci conduce al di là della vita terrena 

infatti, egLi dice di se’ stesso: 
«Io sono la via, la verità e la vita; nessuno  

viene al Padre se non per mezzo di me.>>. Gv.14:6 
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8 marzo, festa della donna 
 

L’uomo e la donna 
Io penso che le vere donne sono importanti nella vita di un uomo come anche i veri uomini lo sono  
nella vita della donne. Si dice che dietro un grande uomo vi è, sempre, una grande donna. 
Le donne sono il pilastro della nostra vita e il motore di ogni vero cambiamento. 
La Bibbia ci insegna che Dio creò la donna per essere un aiuto per l’uomo. Egli l’ha posta a fianco 
dell’uomo, non dietro o davanti. “La donna uscì dalla costola dell’uomo, non dai piedi, per essere 
calpestata, non dalla testa, per essere superiore, ma dal lato, per essere uguale, sotto il 
braccio, per essere protetta, accanto al cuore, per essere amata”  William Shakespeare 
Tuttavia, maschi, meschini, brutali, certamente non sono veri uomini; commettono violenze, sorprusi e 
hanno comportamenti ottusi nei confronti delle donne. Certi maschi costituiscono un vero problema 
nella società moderna, incapaci di evolversi nella condizione di veri uomini  (ma questo si può dire 
anche di certe “femmine”). Essi sono schiavi di una storia che li ha sempre visti nel ruolo del 
dominatore, di colui che risolve tutto con la forza e la violenza. Oggi il maschio fa fatica a trovare il suo 
vero ruolo; confonde la sensibilità, la comprensione, l’empatia e la dolcezza con quella di un essere 
effeminato, pur accorgendosi che battere i pugni sul tavolo, ormai, serve a ben poco. 
Oggi, più che mai si ha bisogno di vere donne che aiutino i maschi a diventare veri uomini, che 
insegnino loro come si può essere forti, ma gradevoli e amabili, fermi e, nello stesso tempo, 
flessibili, decisi, ma anche comprensivi. Il mondo non ha più bisogno di maschi che giocano a chi è 
il più forte, ma di uomini che scoprono la loro sensibilità, senza, per questo avere paura di essere 
visti come deboli. Per questo, ogni maschio  che voglia essere un vero uomo ha bisogno di una donna 
che lo aiuti. In fondo la donna ha sempre l’istinto materno, indipendentemente dal rapporto che ha con 
gli uomini della sua vita (il padre, il marito, il figlio, i parenti maschi, gli amici…etc). 
Quindi, se sei femmina e vuoi vivere da vera donna, prendi il coraggio in mano e aiuta il tuo uomo a 
crescere, senza sostituirti a lui, indossando i suoi pantaloni. 
Se sei maschio e vuoi vivere da vero uomo, impara dalle donne l’arte del perdono, dell’amore, della 
comprensione, della gratitudine e della dolcezza. Ma assumiti le tue responsabilità di uomo senza 
delegare a tua moglie i compiti che spettano a te. Se fai  diversamente finirai con l’indossare la gonna 
di tua moglie e ti limiterai a fare le cose di casa, come fanno certi uomini, vili per natura. 
Non invertite i vostri ruoli. Questo è quello che serve al mondo. 
Molti dicono che le donne non vanno celebrate l’8 marzo, ma sono proprio loro, quelli che non le 
celebrano mai, a sottocvalutarle perché tutto è loro dovuto e non si sprecano in ringraziamenti, 
tipo 
 

“Ringrazio Dio che tu esisti per me”! 
 

Il ruolo della donna nella famiglia 
Se l’uomo è il capo di casa, la donna è la regina della casa e l’ancora di ogni famiglia. 
L’impegno, la dedizione che la donna mette nell’accudire il proprio marito, i figli, la casa sono davvero 
ammirevoli. Questo non significa che l’uomo non ricopre alcun ruolo, ma per quel che riguarda la 
famiglia la presenza della donna è di fondamentale importanza. 
A volte questo ruolo non è riconosciuto, né dai membri della famiglia, né dalla donna stessa. 
Lo si dà per scontato; ma ci si accorge del suo vero valore quando viene, per qualche motivo, a 
mancare. Sarebbe giusto riconoscere alla donna un peso fondamentale nella famiglia. E’ lei che sta a 
casa la maggior parte del tempo; è lei che si occupa della vita del marito e di quella dei figli; è lei che, 
essendo a maggior contatto con loro, impartisce loro la giusta educazione; è lei che deve organizzare 
il lavoro della casa, per tenerla in ordine. Quindi spettano a lei certe decisioni con il sostegno e il 
rispetto del marito. Per esempio, la donna di casa ci tiene molto di più alla salute della famiglia. 
E allora, perché non decidere che sia lei a regolare la vita della famiglia? Certi mariti si scocciano 
quando lei prova a proporre qualcosa di sano a tavola e danno delle risposte scorbutiche davanti a 
qualche proposta di miglioramento dello stile di vita, invece di ringraziare! 
Sarebbe, invece, utile che i mariti si facessero guidare in un ambito in cui non brillano per 
lungimiranza. 
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Una storia dolente 

Quando i cristiani da perseguitati si trasformarono in persecutori 

 

Estratto dal Libro “Nel Nome della croce” di Catherine Nixey 

La distruzione cristiana del mondo classico 

(Quel che il mondo ha perduto quando il Cristianesimo ha vinto) 

Prologo 

Palmira, intorno al 385 d.C. 

I distruttori venivano dal deserto, e Palmira era la loro meta. Da anni bande di fanatici barbuti, 
vestiti di nero e dediti al saccheggio, armati con poco più che pietre, sbarre di ferro ed un 
inflessibile senso di rettitudine morale, stavano terrorizzando i territori orientali dell’Impero 
Romano. I loro attacchi erano…teppistici  e molto efficaci. Questi uomini si muovevano in 
branchi....sciami di cinquecento individui e, dove arrivavano, portavano devastazione. I loro 
obiettivi erano i templi e i loro attacchi potevano essere straordinariamente rapidi. Grandi 
colonne di pietra, che avevano resistito per secoli, crollavano in un pomeriggio; volti di statue 
vecchie di mezzo millennio venivano mutilati in un battito di ciglia; templi, che avevano visto 
nascere l’Impero, cadevano in un solo giorno. Si trattava di un’operazione brutale, priva di 
qualunque rispetto. I fanatici scoppiavano a ridere, mentre spaccavano quelle statue “idolatre” e 
“malvagie”; i fedeli si prendevano gioco di quei resti, mentre demolivano i templi, sfasciavano i 
tetti, deturpavano le statue e intonavano canti, che avrebbero immortalato quei momenti gloriosi. 
“Quegli oggetti sacrileghi”, cantavano i pellegrini orgogliosi, “quei demoni ed idoli….il nostro 
buon Salvatore li ha calpestati”. Raramente il fanatismo produce buona poesia. In un simile 
frangente, il tempio di Atena rappresentava un obiettivo palese. L’edificio era una celebrazione, 
senza ritegno, di tutto ciò che i credenti disprezzavano: una monumentale sconfessione del 
monoteismo. Attraversando le sue grandi porte….avreste notato l’aria appesantita dall’odore 
pungente dell’incenso, oppure vi sareste accorti che la poca luce, che arrivava, proveniva da una 
manciata di lumini lasciati dai fedeli. Alla fine, guardando in alto, attraverso il flebile chiarore, vi 
sareste imbattuti nell’imponente figura della stessa Atena…. Svettando al di sopra delle teste dei 
fedeli, le dimensioni della statua erano impressionanti…. Questa versione, in particolare, era 
stata prodotta in una bottega di scultori a centinaia di chilometri di distanza da Palmira e, 
successivamente, trasportata con difficoltà e ad un costo considerevole, allo scopo di creare una 
piccola isola di cultura greco-romana tra le sabbie del deserto siriano. Erano consapevoli di tutto 
ciò, quei distruttori, mentre varcavano le soglie del tempio? Erano rimasti impressionati, magari 
anche per un solo attimo dalla sofisticatezza di un Impero, che poteva estrarre blocchi di marmo 
dalle cave, scolpirli, per trasformarli in magnifiche statue e trasportare queste ultime attraverso 
simili distanze? Non sembra che abbiano indugiato in tali pensieri: quando entrarono nel tempio, 
presero un’arma e spaccarono da dietro la testa di Atena con un singolo colpo, talmente forte da 
decapitare la dea. La testa ruzzolò a terra, tagliando il naso di netto e schiacciando le guance…. 
La sola decapitazione non bastava. Altri colpi seguirono, scotennando Atena e riducendole 
l’elmo in pezzi. Solo a quel punto sembrò che quegli uomini – quei cristiani – si sentissero 
soddisfatti del proprio lavoro. Con la stessa rapidità, con la quale erano arrivati, essi sparirono, di 
nuovo nel deserto. Dietro di loro, il tempio giaceva silenzioso. Le lampade votive, abbandonate, 
si spensero. Sul pavimento, la testa di Atena cominciò ad essere coperta dalle sabbie del 
deserto siriano.  
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Il “trionfo” del cristianesimo era cominciato. 

Atene 532 d.C. 

“Infatti, che venga cancellata ogni superstizione dei pagani e dei gentili,                           
Dio lo vuole, Dio lo ha comandato, Dio lo ha stabilito”                                                

Agostino d’Ippona 

Un gruppo di sette uomini lasciò Atene, portando con sé opere di filosofia e poco altro. Tutti 
erano membri di quella che era stata la scuola di filosofia dell’intera Grecia, l’Accademia.             
I filosofi dell’Accademia facevano risalire, con orgoglio la loro storia, indietro nel tempo, 
indirettamente fino a Platone, quasi un millennio prima, seguendo, a ritroso, quello che 
chiamavano “catena aurea”. Ora quella catena stava per essere spezzata nel modo più 
drammatico possibile. Questi uomini stavano abbandonando, non solo la loro scuola, ma lo 
stesso Impero Romano.  Atene, la città che aveva visto la nascita della filosofia occidentale, non 
era più il luogo adatto per i filosofi (a causa della persecuzione fatta dai cristiani?)….                    
Il capogruppo dei sette era Damascio. Era loro di qualche conforto, mentre si accingevano a 
mettersi in viaggio verso l’ignoto. Egli era assai avanti con l’età, persino anziano, aveva quasi 
settant’anni quando il loro viaggio ebbe inizio, ma era di una tempra formidabile. Era un 
pensatore, brillante, sagace e complesso…. “Il tiranno” (l’imperatore a favore dei cristiani), 
come lo chiamavano i filosofi, era salito al potere e aveva dimostrato abitudini preoccupanti.       
Al tempo di Damascio, le abitazioni venivano perquisite alla ricerca di libri e di oggetti ritenuti 
inaccettabili.  Nel caso fossero trovati, sarebbero stati rimossi e bruciati in trionfali falò, che si 
tenevano nelle piazze delle città. Le discussioni pubbliche sulle questioni religiose erano state 
etichettate come “vergognose insolenze” e vietate per legge. Secondo la legge, chiunque 
avesse sacrificato agli antichi dei poteva essere giustiziato. In tutto l’Impero gli antichi e magnifici 
templi erano oggetto di violenze, i loro tetti divelti, le ricchezze che contenevano, fuse e le statue 
distrutte. Per assicurarsi che le leggi fossero osservate, il governo iniziò a impiegare spie, 
ufficiali e informatori, i quali facevano regolare rapporto su quanto avveniva nei mercati, nelle 
strade della città e dietro le porte delle abitazioni private. Secondo quanto riportato da un 
influente oratore cristiano, la sua comunità avrebbe dovuto dare la caccia ai peccatore e condurli 
verso la salvezza, implacabilmente, come un cacciatore si lancia dietro alla preda per dirigerla 
verso la rete.  Le conseguenze di una deviazione dalle regole stabilite potevano essere gravi e la 
filosofia era, dunque, diventata un’occupazione pericolosa.  Il fratello di Damascio era stato 
arrestato e torturato allo scopo di fargli rivelare il nome di altri filosofi.  E, tuttavia, questi aveva 
“ricevuto in silenzio e con coraggio i molti colpi che la verga gli sferzava sulla schiena”…. Altri 
colleghi erano stati oggetto di torture, appesi ai polsi, fino a quando non avessero confessato i 
nomi dei loro compagni. Qualche anno prima, un filosofo, loro compagno, era stato frustato a 
morte. Un altro era stato picchiato a sangue di fronte a un giudice.  Il crudele tiranno si chiamava 
cristianesimo. A partire dal 312 d.C., quando un imperatore cristiano aveva cominciato a regnare 
a Roma, le libertà civili avevano cominciato a erodersi. Poi, nel 529 d.C., il colpo finale: fu 
decretato che a tutti coloro i quali lavoravano “sotto l’influsso nefasto del paganesimo” – in altre 
parole, Damascio e i suoi colleghi – non fosse più concesso di insegnare. Poteva capitare anche 
di peggio.  Fu annunciato che chiunque non fosse stato battezzato (questo depone a favore del 
battesimo degli adulti) doveva recarsi immediatamente presso le “sante chiese”, pena la 
condanna all’esilio. E se qualcuno si fosse fatto battezzare solo per poi ricadere nell’errore e 
nelle vecchie abitudini pagane, avrebbe dovuto essere giustiziato. Per Damascio e i suoi 
compagni filosofi era la fine. Soprattutto non potevano insegnare filosofia.  Alla fine nel 532 d.C. 
decisero di andar via, lontano dalle persecuzioni, nonostante i rischi che il loro viaggio avrebbe 
comportato. Lasciarono l’Accademia, la più importante e famosa scuola del mondo antico.         
E’ difficile immaginare quando debba essere stato doloroso per quei filosofi attraversare le 
strade di Atene un’ultima volta. 
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I templi di Atene cadevano a pezzi e molte delle splendide statue, che un tempo adornavano 
quelle strade, erano state sfigurate o rimosse. Persino l’acropoli non aveva potuto sottrarsi a tale 
scempio: la grande statua di Atena era stata demolita. Alcuni scritti di Damascio, rimasti, ci 
lasciano indovinare i suoi sentimenti. La sua intera esistenza, scrisse, era stata “sbattuta via 
dalla corrente”. Gli scritti di un altro autore greco, risalenti a qualche anno prima, mostrano una 
disperazione simile. Siamo “uomini ridotti in cenere…. giacché tutto, oggi, è stato capovolto”. 
Questo stesso poeta si chiede in un altro cupo epigramma: “Non è forse vero che siamo morti e 
che noi greci sembriamo solo avere una parvenza di vita… o siamo vivi ed è la vita ad essere 
morta?”.  Quando la storia descrive questo periodo, caratterizzato dalla disfatta delle vecchie 
religioni e dal successo del cristianesimo, tende a chiamarlo il “trionfo del cristianesimo”.        
Ma è bene ricordare il significato romano di trionfo. Un vero trionfo romano non celebrava, 
semplicemente, la vittoria del vincitore, ma il completo e assoluto assoggettamento degli 
sconfitti. In un vero trionfo romano, i perdenti venivano fatti sfilare, in parata, attraverso le vie 
della capitale sotto gli occhi dei vincitori, ai quali si presentava un nemico i cui soldati erano stati 
massacrati, le cui proprietà erano state depredate e i cui capi erano stati umiliati. Un trionfo non 
era, semplicemente, una “vittoria”, era uno sterminio…. Tra il IV° e il V° secolo, in un’esplosione 
di distruzione, mai vista prima, tale da scioccare molti non cristiani, la Chiesa cristiana demolì, 
danneggiò e fuse una quantità semplicemente sconvolgente di opere artistiche. Le statue 
classiche furono tirate giù dai loro piedistalli, sfigurate, profanate e fatte a pezzi. I templi furono 
rasi al suolo e bruciati, fino a ridurli in cenere. Un tempio, considerato come uno dei più splendidi 
dell’impero, fu interamente distrutto.  Molte sculture del Partenone furono oggetto di attacchi 
selvaggi, mutilate di mani e piedi e gli dei, decapitati.  Alcune delle statue più raffinate dell’intera 
costruzione furono quasi certamente distrutte per ricavarne macerie, dalle quali costruire chiese. 
I libri che erano conservati nei templi non ebbero un destino migliore. I resti della più grande 
biblioteca del mondo intero, una biblioteca che aveva racchiuso, un tempo, forse settecentomila 
volumi, venne distrutta dai cristiani. Ci volle più di un millennio perché qualunque altra biblioteca 
potesse anche solo avvicinarsi ad una tale vastità di sapere. I lavori dei filosofi furono censurati e 
i libri, considerati fuori legge, diventarono materiale da combustione per i roghi che bruciavano 
nelle piazze di tutto l’impero. Per quanto la situazione fosse drammatica, non era nulla di fronte a 
quanto poté l’incuria. I monaci riuscirono, silenziosamente a copiare molto, ma ancora di più fu 
quello che persero. Si poteva respirare un’aria ferocemente ostile nei confronti delle opere degli 
autori non cristiani. Furono le opere degli autori pagani a soffrire maggiormente: in un tempo in 
cui la pergamena era scarsa, i lavori di molti autori antichi venivano semplicemente raschiati via, 
cancellati dalle pagine per fare spazio a temi maggiormente elevati – [manoscritti nei quali il  
testo era stato ripetutamente (dal greco pàlin) grattato via (psestòs) dalla superficie scrittoria] – 
forniscono un’idea generale del momento in cui i lavori classici sparirono. Un’ultima copia del 
“De re publica” di Cicerone dovette far posto, in questo modo, ad una trascrizione medievale dei 
Salmi, commentati da Agostino. Un lavoro biografico di Seneca scomparve dietro l’ennesimo 
Antico Testamento. Un codice delle storie di Sallustio fu raschiato per far spazio a Girolamo.    
Altri testi antichi furono persi a causa dell’ignoranza. Disprezzati e ignorati, nel corso degli anni, 
quei testi finirono semplicemente nel dimenticatoio, disfacendosi fino alla polvere, diventando 
cibi per vermi e negandosi, per sempre, allo sviluppo del pensiero umano. I lavori di Democrito, 
uno dei più grandi filosofi greci e il padre della teoria dell’atomo, furono totalmente perduti.     
Solo l’uno per cento della letteratura latina è riuscita a varcare indenne i secoli. Del restante  
novantanove per cento non rimane nulla. Gli attacchi contro i monumenti dei pagani erano 
incoraggiati e condotti da uomini provenienti dalle gerarchie della Chiesa Cattolica.                                                              
Agostino stesso dichiarò di fronte ad una comunità, presso Cartagine: “Infatti, che venga 
cancellata ogni superstizione dei pagani e dei Gentili. Dio lo vuole; Dio lo ha comandato; Dio lo 
ha stabilito”. (San) Martino, ancora oggi uno dei più popolari santi francesi, infuriava nelle 
campagne della Gallia distruggendo templi e lasciando sgomenti e sconcertati gli abitanti del 
posto, al suo passaggio. In Egitto, (San) Teofilo radeva al suolo uno degli edifici più belli del 
mondo antico.  In Italia (San) Benedetto rovesciava un tabernacolo dedicato ad Apollo. In Siria, 
bande di monaci terrorizzavano la popolazione rurale distruggendo statue e scoperchiando i tetti 
dei templi.   
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Gli attacchi non si fermavano agli aspetti puramente culturali, ma anche a tutte usanze, non 
soltanto religiose ma anche a quelle sociali e famigliari e quant’altro. La lista era abbastanza 
lunga. I sacerdoti della nuova religione, non avendo la possibilità di avere tutto sotto controllo 
ricorsero a dei sotterfugi. La soluzione escogitata da Giovanni Crisostomo prevedeva che i 
membri della sua comunità si spiassero l’un l’altro. “Entrate nelle case dei vostri fratelli”, diceva, 
“curiosate negli affari degli altri. Evitate coloro che non osservano le regole. Riferite di tutti i 
peccatori, affinché il sacerdote possa punirli di conseguenza; se mancate di riportare questi fatti, 
egli avrebbe punito anche voi. Come i cacciatori inseguono la selvaggina….in ogni luogo, e non 
già solamente in un solo posto, per condurli verso la rete, così cacciamo insieme coloro i quali 
sono diventati animali selvaggi e dirigiamoli, senza indugio, dentro la rete della salvezza, noi da 
questo lato, voi dall’altro”.  I ferventi cristiani entrarono nelle case della gente e cercarono libri, 
statue e dipinti che consideravano demoniaci. Questa ossessione non era (considerata) 
crudeltà. Al contrario, trattenere, attaccare, obbligare, persino picchiare un peccatore equivaleva 
a salvarlo – se foste stati disposti a ricondurlo sulla via della rettitudine. Come disse Agostino, 
maestro del paradosso pio: “O crudeltà misericordiosa”.  I risultati di tutto ciò furono scioccanti 
e, agli occhi dei non cristiani, terrificanti. Gli abitanti delle città accorrevano a osservare i templi 
più celebri, ormai demoliti; gli intellettuali guardavano disperati volumi di opere…. bruciare tra le 
fiamme; gli amanti dell’arte fissavano, pietrificati, alcune della statue più belle del mondo antico, 
mentre venivano fatte a pezzi da gente troppo stupida per poterle apprezzare. I cristiani non 
riuscirono nemmeno a distruggere tutto quello che si erano proposti ad eliminare: le statue di 
molti templi si salvarono, semplicemente, perché erano troppo in alto rispetto alla gittata dei loro 
primitivi strumenti di demolizione (scale e martelli). 

[Edifici cristiani venivano costruiti, sul fondamento dei templi pagani: sulle fondamenta 
dell'antico tempio di Gelone, in stile Ionico (V° secolo a.C), di ben più antica e rara fattura, fu 
innalzata la cattedrale di Siracusa... Dell'antico tempio rimangono oggi alcune colonne custodite 
all'interno e all'esterno del Duomo ]:                                                                                    
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Sopra: resti del Tempio di Atena a Siracusa (cfr. ricostruzione), all’interno della Cattedrale 
della Natività di Maria Santissima                             

 

Fu a Palmira, nella parte orientale dell’Impero, negli anni ottanta del IV° sec.d.C. che la violenza 
sporadica contro gli antichi dei e i loro templi divenne più aspra, trasformandosi in qualcosa di 
molto più serio. Consideriamo Palmira come l’inizio, ed Atene, negli anni attorno al 529 d.C., 
come la fine. L’autrice dl libro dice: “avrei potuto trovare un’altra città, più a est, i cui abitanti 
furono massacrati e fatti a pezzi, le cui braccia e gambe furono appese per le vie come monito 
per coloro i quali non avessero voluto convertirsi al cristianesimo” 

Ma non è finita qui, nei secoli successivi l’intransigenza cristiana continuò attraverso l’azione 
della Chiesa Cattolica Romana con le Crociate contro Ebrei, Musulmani e Cristiani non aderenti 
alla sua fede, con lo sterminio di popolazioni americane nel Nuovo Mondo da parte dei 
conquistatori spagnoli, con il massacro, in intere regioni europee (ad es. Francia e Italia 
meridionale), di cristiani non cattolici, e poi con la persecuzione nel periodo dell’Inquisizione, 
senza contare Le guerre di Religione, in tutta l’Europa, tra cattolici e protestanti.  Anche i 
protestanti fecero la loro parte, macchiandosi le mani di sangue (ad Es. nella Guerra dei 
contadini tedeschi 1524-1526). Fino a quando, in Europa, si decretò la Pace Religiosa. Pace 
di Augusta, conclusa il 25 sett. 1555 tra l’imperatore Carlo V e i principi tedeschi; essa pose fine 
alle trentennali guerre di religione in Germania (e negli altri stati europei).  

La storia si ripete ed anche oggi vi è un ritorno all’integralismo. Si chiama Integralismo 
Islamico. La guerra civile in Siria ha lasciato parti intere del paese sotto il controllo di un nuovo 
califfato islamico. Nel 2014, all’interno di alcune aree della Siria, libri sono stati bruciati. Nel 
2015, i militanti dello stato islamico hanno iniziato a radere al suolo l’antica città assira di Nimrud, 
appena a sud di Mosul, in Iraq, perché considerata “idolatra”. Le immagini dei fondamentalisti 
islamici, che abbattevano dai loro piedistalli le statue vecchie di millenni, per poi finirle a colpi di 
piccone, hanno fatto il giro del mondo. I “falsi idoli” devono essere distrutti. Allah lo vuole!       
A Palmira, i resti della grande statua di Atena, riparata con gran cura dagli archeologi, sono stati 
nuovamente attaccati. Ancora una volta, Atena è stata decapitata; un’altra volta ancora le sue 
braccia sono state tranciate. L’integralismo, di qualsiasi natura esso sia, è una cosa 
abominevole, che l’uomo non si deve permettere di compiere.  

Perché ho voluto accennare, brevissimamente, a questo argomento? Per le seguenti 
ragioni:                       

1.- Quando assistiamo, a queste aberrazioni, commesse attraverso i secoli e dettate dal 
fanatismo umano, è giusto perdere la fede in Dio? NO, ma molti la perdono. - 2.- A chi attribuire 
la colpa di questa ferocia, che si traduce in atti violenti contro le cose e le persone, a Dio che ha 
sacrificato il suo unico Figliuolo per amore dell’uomo (e al suo Figlio, che si è sottomesso 
liberamente al Padre per lo stesso motivo) o all’UOMO? - 3.- Quando dei credenti cristiani si 
comportano nel modo descritto sopra, non si attengono né all’esempio, né agli insegnamenti del  
Maestro Gesù. Essi non possono essere considerati suoi discepoli con la scusante che sono 
contrari alle dottrine ed alle convinzioni ideologiche dei loro avversari, reagendo con la forza 
contro di essi. Gesù non avrebbe agito con la violenza, ma con la forza della persuasione.   
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4.-  Dio ci ha dato il dono della libertà, sia che condividiamo la sua volontà, oppure no; ci ha 
resi liberi di ubbidirgli oppure di ribellarci a Lui. In conclusione: Dio liberi la sua Chiesa dai 
fanatici e dai bigotti. 

Il giusto comportamento Oggi, nel mondo occidentale, grazie a Dio, non esiste più la 

violenza nel dibattito tra ideologie religiose, anzi si parla di dialogo tra religioni, di ecumenismo 
tra cattolici e protestanti/evangelici ed anche di ecumenismo nel solo ambito delle chiese 
protestanti/evangeliche. Nonostante la diversità delle dottrine, o l’opposizione tra esse si parla di 
unità e si è coniato lo slogan, “uniti nella diversità”.  Io penso che se siamo diversi, non 
possiamo essere uniti nella diversità. Che cosa significa? La dottrina della “transustanziazione” 
cattolica, non può andare d’accordo con la “cena del Signore”, come memoriale; Il battesimo dei 
bambini a motivo del peccato originale, non può andare d’accordo con il battesimo degli adulti 
per il perdono dei peccati personali, e così via dicendo. Dunque si tratta di una pura ipocrisia o di 
un dialogo politico di conquista pacifica, perché ognuno rimane nelle proprie convinzioni e 
posizioni. Tuttavia, pur mantenendo la propria individualità religiosa, il dialogo tra chiese 
cristiane differenti o, addirittura, con religioni non cristiane potrebbe esserci. In che 
senso? Vi sono degli argomenti pratici, concreti che potrebbero interessare tutti. Ad esempio, 
tutti vorremmo un mondo migliore e tutti non vorremmo un mondo assalito da situazioni 
negative: inquinamento, recrudescenza dell’ingiustizia, violenza, cattiva educazione delle giovani 
generazioni….etc Quindi abbiamo tanto da lavorare sulle cose positive che rendono migliore il 
nostro mondo e anche contro le cose negative che distruggono l’umanità. Al di là delle nostre 
fedi diverse possiamo lavorare insieme per raggiungere questi sani obiettivi. Vi sono dei bisogni 
urgenti nel mondo e tutti possiamo collaborare insieme per soddisfarli Questo rafforza i legami 
tra persone, anche se di fede diversa. Così vengono superate anche le divisioni etniche. 
Chiunque desidera il benessere di tutti, se alla base dei suoi sentimenti vi è il bene di tutti, senza 
distinzione! Dove c’è ancora la guerra, persone di religione diversa e gruppi etnici rivali, 
chiedono insieme la pace. Tuttavia, ogni religione ha le proprie pecore nere. Sarebbe ingiusto 
addossare ad una maggioranza pacifica la colpa per le azioni di una piccola minoranza 
devastante di individui. Bisogna protestare contro questo odio e questa violenza che dividono le 
varie fedi e, a volte, dividono i credenti dall’interno di una stessa fede religiosa. E’ assurdo, lo 
abbiamo visto e lo continuiamo a vedere, quando due fazioni gridano il nome di Dio prima di 
uccidersi a vicenda. La cosa non ha senso ed è un’ingiuria nei confronti del proprio Dio. I cattolici 
e i protestanti (ad es. in Irlanda) che si odiano, anche se entrambi credono nello stesso Gesù. 
Perfino nel Buddismo, a volte, avvengono contrasti e si uccidono a vicenda. Coloro i quali 
fomentano gli atteggiamenti di divisioni tra “noi” e “loro”, sulla base di un credo religioso, di fatto 
lo distorcono. Il naturale istinto che spinge a prendersi cura solo del proprio gruppo, si corrompe 
ai danni degli altri, diventando egoismo, che porta la discordia. E la religione viene messa al 
servizio dell’odio. Invece di utilizzare la fede religiosa per modificare la propria personalità e il 
proprio carattere, queste persone impongono alla religione la loro personalità. Si tratta di una 
manipolazione della religione; si è di fronte ad una profonda carenza di principi morali. 
L’intolleranza religiosa non è qualcosa di nobile, come alcuni asseriscono.  

Non lo sapevo!: il vero significato della parola Jihad non ha nulla a che vedere con 
l’aggressione al prossimo, piuttosto significa lottare contro le proprie emozioni distruttive.           
Si definisce, in questo modo, l’autodisciplina che impedisce ad una persona di fare del male ad 
un’altra.   

Incrementare il contatto tra brave persone dei vari gruppi religiosi sarebbe di grande aiuto 
e sarebbe il vero punto di partenza per la pacificazione; mentre la presenza degli estremisti 
determina odio, divisione e morte. Lo scontro tra le idee ci sarà sempre, come ci saranno 
sempre i conflitti; fanno parte della natura umana. Proprio per questo, per comporre le nostre 
differenze ci servono solo mezzi che prevedono la comprensione e il dialogo. Il Dalai Lama 
dichiarò: “Io non credo che esista una religione che appoggia il terrorismo. L’essenza dei credi 
principali è la compassione, il perdono, l’autocontrollo, la fratellanza e la carità. Tutte hanno il 
potenziale di rafforzare i valori umani e sviluppare l’armonia nel mondo”.   



9 
 

 

A livello individuale, occorre trovare un metodo efficace per domare gli angoli più ribelli della 
nostra mente. “Quando l’intelligenza umana viene guidata e controllata da emozioni negative, 
come l’odio, i risultati sono disastrosi”. Le crisi in Ucraina e in Medio Oriente sono stati creati 
dall’uomo. La smilitarizzazione può cominciare solo da una smilitarizzazione interiore, che nasce 
dal di dentro dell’uomo!  Dire: “Noi siamo di sinistra, loro sono di destra, non dobbiamo parlarci” 
è sbagliato. Entrambi gli schieramenti dovrebbero concordare su un obiettivo: fare ciò che è 
meglio per il popolo. Dovrebbe esserci un dialogo tra le due parti, non silenzio ed ostilità. 
Condividete i vostri punti di vista e analizzate le posizioni altrui. Il dialogo è l’unica via! Dialogo, 
comunque, significa difendere i propri valori e non comprometterli o svenderli. Per far questo 
devi raggiungere le persone più oneste e ricettive, enfatizzando i benefici in comune per il bene 
della società.  
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